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LETTERA 

Di Frate Colà da Carianello Minore 
Ojfervante a Frate Durazzo Gefuita, 
e Predicatore nel Gesh Nuovo in queJP^ 
anno l'jSo. 

Dalle Carceri di S, Maria della Nova li 
20. Marzo i'] 6 o. 

I Riverenza Tempre OlT'^^, e Col”’^l 

N On vi maravigliate y Riverenza Ofs"^j 
e Col"“. > fe io premetto a quefta 
Lettera, che v’indirizzo, il titolo di 
Riverenza OTs™. &c. il quale non fi 
trova nel Secretarlo del Nardi, che folo ten- 
go in mio potere, e forfè in neflun altro for- 
molario di Lettere , perchè mi è flato riferito 
da perfone degniflìme di fede, che voi in 
una voflra predica alle Sig"^'. Dame negli efer- 
cizj Spirituali poco fa terminati, raccontando 
con prodigiofa umiltà i voflri Natali Tortiti in 
Genova, da nob’llifllma Famiglia, e le condot- 
te tenute da Dio nel chiamarvi alla S. Com- 
piagnia, e le voflre vittorie gloriofiflìme ri- 
j)ortate dal fenfo, dalli Congiunti, e dagli 
Amici (che più non fi potea dire in com- 
mendazione d’ un Santo Canonizzato y che ha 
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iifizio proprio, Meflà propria , e proprio Pre- 
fazio con ottava privilegiata ; Cofi che più 
d’ una di effe Sig^^/Dame ancora crede , che 
voi abitiate parlato di S. Francefco Borgia) 
avete foggiunto , che abborrite tutti que’ 
titoli , che altri ambifcono con tanta pafiìo- 
ne ; Onde conofcendo io , quanto il titolo 
di Alolto Reverendo fia ambito, e gelofamen- 
te cuHodito dalli noflri Lettori giubilati, ex 
Provinciali , ex Definitori, & altri, ho fli- 
mato darvi un dil'gufto , premettendo a 
quella lettera il fuddetto titolo , e dopa 
■avervi fudato tre giorni, ho ritrovato quello 
di. Riverenza Ors"’-*. , e Col“’*. , quale tutti i 
Flati abborrifcono , volendo la Paternità M. 
R. , e i Collarelli ritengono unicamente, 
per dillinguerfi da’ Cappucci , e non per 
piacer; che le n’abbiano; tanto vero, che 
i buoni Preti vogliono quello ‘ titolo M. R.' 
J'/gre. Quello è in ordine al titolo. Vengo 
ora al quatenus &c. 

Sappiate adunque, come io mi trovo car- 
cerato in quelle Carceri unicamente per 
caufa voftra , e in quelle Carceri lono vici- 
no a morire, fe voi colla vollra mano onni- 
potente non mi foccorrete ; dico mano onni- 
potente , perchè voi nella predica fuddetta 
inabbillàndovi più ancora nel centro della 
Santa umiltà , avete detto di voi , che in 
Genova è tanto il volito credito, e il vollro 
potere, che balla, che vogliate, per libera- 
re i malfattori dalla Galea , e dalla Forca. 

Dunque 
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Dunque da dexteram mifero. I miei pati- 
nienti fono molti , perchè oltre della OIcu- 
rità, e fecidezza dei luogo y nidof fecondil- 
fìmo di Pidocchi , e di Zoccoloni, ogn’una 
delle quali ha un mollaccio da Suizzeroy 
fono travagliatilfimo dalla fame, perchè non 
mi fi prefenta altro cibo, che una Mineftra 
di Broccoli, ed una fola volta il giorno, 
con poco pane. E per muovervi a pietà 
di me, giacché mi è nota la tenerezza del 
voftro cuore , avendo voi predicato, che 
fiete teneriflìmo , e lènfibililTimo all’ altrui 
miferie , • lo che ha fpinto più d’ una povera 
fanciulla a manifeftarvi le lue miferie, e per 
ifpiegarvi come voi fiete la cagione del 
mio travaglio, vi racconterò il tutto breve- 
mente. 

Il dì 2J. caduto, dato dal Molto Reve- 
rendo della Nuova il fegno di foraggiare > 
ufcj dal Convento, e fatto un giro per la 
Carità , procacciai il mio vitto per quella 
mattina, parco però, e miferabile, perchè 
efcono dalla Nuova a foraggiare più di cen- 
to Frati ; Ritornai ancor per tempo, e mi 
trattenni nel Caffè vicino al Convento fu- 
mando una pipa, che per fua bontà mi of- 
ferì un Abate, che ivi era; dopo di aver 
fumato , mi ricercò quell’ Abate del mio pa- 
rere fui merito del Predicatore del Gesù: 
Io francamente rifpofi di non faperlo, per- 
chè dopo di aver fentito predicare un Cap- 
.... ) K ^ puc- 
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puccino in certo luogo venti anni addietro, 
avevo fatto voto folennilTimo di non mai più 
fentire prediche, il qual voto fino a quello 
punto era flato da me inviolabilmente onerva- 
to. Egli mi diflè, che il Predicatore del 
Gesù era bene altre cofa , e che il fentir- 
lo non recava pregiudizio al voto. Io ri- 
pigliai, che non fe ne difcorreva così da 
gente dotta , e Ipaffionata , mà • più toflo , 
che folle un Commediante , un bisbetico , 
un Ciarlone, un Strillozzo fconneflìflimo in 
ogni fua predica, e che il P. Molto Reve- 
rendo della Nuova aveva richieflo a cinque 
Padri Giubbilati, che il giorno avanti erano 
fiati a fentirlo, fu di che aveflè il Predica- 
tore del Gesù trattato, intele dal primo , 
che aveva fatto il Panegirico di S. Michele 
Archangelo , dal fecondo , che aveva tratta- 
to deir immodeflia , dal terzo , che aveva 
fatto la predica della Limofina, dal quarto, 
che aveva difcorlb delli rifpetti umani , e 
dal quinto, che aveva predicato contro gli 
accidiofi , e contro di coloro , che giuocano di 
braghetta; Coficchè tra cinque Frati pan- 
ciuti , e naticuti , e tutti teflimonj de’ vifu , 
de auditu, odorato, guftu, & taftu , non fi 
potè fapere, qual predica avelie fatto il fa- 
migeratiflìmo Predicatore Gefuita. Mà l’A- 
bate mi dille , che ciò non era da mara- 
vigliarfene , perchè le prediche di V. R. 
fono tanti Zibaldoni più copiofi di quelli 
del Calamaro , e che in queflo confifleva il 
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bello } e buono ; mi foggiunfe y che alle 
voftre prediche tahto erano iftruttive in ogni 
genere, che vi concorrevano e maeftri di 
fcherma per imparare cartocci, e fìnte cava- 
> te, e ballerini per apprendere falti, e Cau- 
riole, e Iftrioni per ricavar foggetti d’inter- 
mezzi, e fino a’ Ciarlatani per imparar for- 
mole da trattener., la brigata. E poi mi 
pregò, e mi coftrinfe ìi gir fèco fino al Ge- 
sù per udirla voftra predica, che eflèr do- 
vea per quanto V. R. n’aveva detto il gior- 
no addietro , un capo d’ opera. Io , che nel- 
la mia manica aveva una aringa, un Cavo- 
lofiore , un coppo d’ olive , e un Cabadello 
di grano d’ India , mi fcufài , dicendo , che 
per quella mattina non poteva, ma a mio 
mal grado fui coflretto a gir feco dalla pro- 
meflà, che mi fece, di darmi quattro bian- 
cherie da meflè. Venni al Gesù viafcoltai, 
e ragionando voi del giudizio univerfale, 
fu tanto il mio terrore, tanta la mia com- 
mozione , che mi venne una febbre così 
gagliarda, che per il gran calore fi comin- 
ciò a cuocere nel mamcone 1’ aringa di forte , 
che già il diabolico fuo fetore fi lentiva mol- 
to fenfibilmente nella voflra Chiefa del Ge- 
sù. Io temendo di non eflèr colto coll’arin- 
ga in tafca, in ogni conto me ne volli par- 
tire , appunto quando V. R. avera tanto fi- 
guratamente detto quelle precilè parole ; 
Ohimè qual Confufione allora farà per li 
Crifliani, veggendofi alla fmiflr< del Giudi- 
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ce addirato , e veggendo alla dì lui delira 
Indiani! Io alla confiifione , al penfimen- 
to, al fetore dell’ aringa, al timore d’effere 
fcoverto , più non ofando refiliere , mi partj 
di galoppo , & arrivai al Convento , quan- 
do già fi davano li tozzi alli poveri nella 
Porteria. Il Diavolo mi fece incontrare nel 
JM. R. di Grumo , e nel capo loro , lì 
quali erano Tortiti dalla Camera del M. R. 
Padre Guardiano, ove avevano bevuto un 
bicchier di vino dopo definare, tutto che 
elfi lo abbiano in Refettorio e buono, e co- 
piolb , e fenz’ acqua. Quelli veggendomi , 
mi prefero per il manicone fenza carità , ’ e 
fenza diferezione , e mi riduffèro in palla il 
CavoloHore mezzo bollito dal mio fudore , 
e calore , e poco mancò , che non mi facef- 
fero bcllemmiare S. Francefeo. Mi porta- 
rono nella Camera del Guardiano, e li mi 
ricercarono donde venilTì a quell’ora? Rifpo- 
fi fubito , che aveva udito la predica del 
Giudizio nel Gesù. Quello rollo li fe met- 
tere fu i falli , vollero fapere da me , che 
aveffe detto V. R. in detta predica. Io per 
verità non me ne ricordavo ne’ pure una pa- 
rola, pure dilTi le ultime parole intefe da 
V. R. , cioè , che alla delira del Giudice fi 
vedranno gl’ Indiani dalli Crilliani collocati 
alla finillra. Com’ è poflìbile , difièro egli- 
no, che il P. Durazzo Nobililfimo di nafei- 
tà , che con tanta edificazione di tutte le 
Dame di Napoli ha raccontato minutamente 
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i pregi della fua Famiglia, le azioni più glo- 
riole della fua gioventù , i fuoi rariirimi ta- 
lenti, i prodigi operati da Dio nel chiamar- 
lo alla riipettabiliflìma, venerabililTima , e be- 
nemeritilfima della Chiefa Compagnia di Ge- 
sù, com’ è pofllbile , dicevano, che abbia 
potuto in pubblico lliantare uno fpropofito 
COSI majufcolo, che lì lafcia indietro gli fpro- 
pofiti, che diceva alla Comare Frate Rapet- 
tone Cappuccino? Gl’ Indiani alla delira dì 
Gesù Ciido , e li Crilliani alla lìnillra ? 
Che forfè vorrà tenere alla delira il Giudi- 
ce delli vivi* e delli morti i Gentili , gl’ 
Idolatri , gli Atei , gli Epicurei ? lo tofla 
per difendervi, o CarilTima Riverenza, ri- 
pigliai, che V. R. voleva intendere degl’ In- 
diani convertiti , e non degl’ Idolatri ; Va 
via, foggiunge il M. R. di Grumo, va via 
fratoccio minchione. Non vedi, che alfe- 
rendofi li Crilliani alla lìnillra, e gl’ Indiani 
alla delira , lì pretende , fe non volli fare un 
j errore di equipollenza, lì pretende, dico i 
che gl’indiani non debbano ellère Crilliani, 
perchè fe per gl’ Indiani s’ intei delèro lì 
Convertiti, che propofizione fciocca farebbe 
mai quella, cioè: Che vergogna delli Cri- 
lliani veggendofi alla lìnillra , nel tempo , 
che li Crilliani fono alla delira? Via, via, 
intende il P. Durazzo degl’indiani Gentili, 
Idolatri marci, c cotti. Adagio, io rifpolì , 
adagio M. R. , anche che s’ intendelTero le 
parole del P. Durazzo formAlitcr ex mtitrx 
):( ^ rei. 
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m, ó" reduplicative', non ini pare, ché fla , 

fpropofito , perchè il P. Durazzo eflèndo 
Gefuita, deve tenere la lentenza di Molina, 
che allègna una beatitudine totalmente natu- 
rale, alla quale ammette anche i Gentili , i 

che hanno ben viiruto. Peggio^ replicò il 
M. R. peggio. Il P. Durazzo dirà cola più 
orrenda del Molina. Quando il Molina vol- 
le i Gentili naturaliter beati, non dilfe, che 
foflèro invitati da Gesù Grillo con quelle 
parole : Venite benediEti Patris mei , pofjidete 
<Jc. Se il P. Duraz/o ammette alla Gloria 
fopranaturale , vuole benedetti del P. Eterno 
anche i Gentili. Non è polTibile, non è pof- 
fìbile. Io veggendomi a mal partito, ricorfi 
fubito alle regole delle fommole , e feci quell’ 
argomento. Non poteva egli il P. Duraz- 
zo intendere degl’ Indiani del Malabar , e 
cofi falvare la fua propofizione da ogni impli- 
cat contradiElionem ? Il Capo loro allora 
mezzo ubbriaco , con una voce di balTò 
lifpofe ; Nego confeqiientiam , perchè anche 
intendendoli la propofizione degl’ Indiani del 
Malabar, non fi falva dall’ implicat contradi- 
clionem. Probo confequentiam , io ripigliai ; < 

gl’ Indiani del Malabar non fono Gentili , 
perchè fono battezzati, fe bene fenza fale, 
lenza fputo , fenza infufflazione , perchè que- 
lli fono riti di poco , o di niun rilievo ; atqui 
gl’ Indiani del Malabar non fono Criftiani , 
perchè ritengono i riti condannati dalla Chie- 
fa , ergo gP Indiani del Malabar poflòno 
* . . effère 
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I eflère alla deftra. 11 Capo loro dopo di 
aver detto per minchionarmi, optime argu- 
mentatata. e(l P. V. Scc. Ripigliò il mio ar- 
gomento, c diflè tranfeat major y benché il 
M. R. di Grumo, il M. R. P. Guardiano 
voleva affolutamente , che negaflè la maggio- 
re; poi concedo minoremy & nego conjecpten- 
tiam. t Probo confecpientiam io rifpofi. E’ cer- 
- ' to, che gl’indiani alla deftra di Gesù Crifto 
non fono Criftiani , ex concejjis , perchè quelli 
fi vogliono alla finiftra; iterum ex conéejjis 
li Gentili non poflono eftère alla deftra; ergo: 
vi devono eflère gl’ Indiani, che non fono 
nè Criftiani , nè Gentili ; atqui ( qui fece 
una minore fuflùnta ) atqui gl’ Indiani del 
Malabar non fono Gentili ex tranfaBisy non 
fono Criftiani ex concejjis , ergo gl’ Indiani del 
Malabar fono quelli, che fi vedranno alla 
deftra. Qui fu dove li due MM. RR. 
fi diedero al Diavolo , dicendo, che la 
prima maggiore fi doveva affolutamente 
negare , cioè , che gl’ Indiani del Malabar non 
fono Gentili , e qui fu , dove io perdei il 
rifpetto' al M. R. , e dilli , che una propofi- 
zione, a cui fi è dato il tranfeat y non fi po- 
teva più negare , e la provai col tefto di Sco- 
to; Mà pure , non perdendomi d’ animo, la 
provai così: E’ certo, che il Papa non ha 
* dominio fopra de’ Gentili , e quefto fi rac- 
coglie da S. Paolo, atqui è certo, che tutti 
li Pontefici di quafi due Secoli in qua, han- 
no fatto più Bolle, che non ve ne fono nel 

Bolla- 
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Bollarlo 'del Barbofa , colle quali ordinano, 
comandano in virtù d’ ubbidienza , folto pena 
di fcommunica non folo alli Gefuiti Mimona- 
rj, mà alli medefimi Indiani del Malabar in 
fpecie di laftiar i Riti Gentilefchi, che così 
oflinatamcnte ritengono, ergo. Signum ejl^ cjuod 
gl’ Indiani del Malabar non fieno Gentili. Li 
due MM. RR. vedendomi con tal vantaggio, 
c non avendo in pronto la forma fillogiìlica, 
alla quale più non pcnfano , quando fono 
Giubilati, non vollero cimentarfi meco; mà 
liducendo ógni cofa a minchioneria,' mi dif- 
fero , che non era polfibile, che V. R. avef- 
le detto un tanto fpropofito. Spropofito per 
aver detto Crilliani a finiftra , ed Indiani a 
delira. Spropofito per aver nominato Indiani 
fui pulpito in tempo per la Compagnia così 
calamitofi , provenendo le calasnità della Com- 
pagnia appunto da quelli benedetti Indiani. 
Mi licenziarono, ed io andai a mangiare. 

In quello mentre arrivò in Convento un 
altro Frate, che fimilmente era flato a fentire 
la voflra predica quella flelTa mattina, il qua- 
le eflèndo flato interrogato dal M. R. P. 
Guardiano, che predica aveva fatto, rifpofe , 
che aveva fatto la predica dal rifpetto delle 
Chiefe. Non vi volle altro per far montare 
in beflia il P. Guardiano ; Mi mandò a chia- 
mare, mi riprefe delle mie bugie, e fopra- 
tutto, che avefli voluto calunniarvi coiriflo- 
ria ,delli maledetti Indiani ; mi pofe al con- 
fronto 
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fronto col fuddetto Frate, quello negava, 
che voi avevate parlato di Giudizio , d’ India- 
ni , e cofe fimili , io glie lo mantenni , e fu 
tanta la mia rabbia , che fervendomi della li- 
bertà accordataci dal P. S. Francefco, gli die- 
di un pugno così bene affeflato al Naìo , che 
ora mi dice il mio Carceriere , ancora lo tiene 
gonfio, e illividito. Al rumore, alli gridi 
corfero i Frati , e per ordine del M. R. fui 
pollo carcerato, ove ancora mi trovo. Mi 
avvifa il mio Carceriere, che il Guardiano 
non troppo arrandofi del pugno da me dato , 
perchè quelle cofe tra noi Francefcani Ibno, 
da nulla, Ila indiavolato, per aver io teffuto 
la favoletta degl’indiani. Onde qualora V. 
R. volelfe degnarfi di feri vere una lettera a 
que^o M. R., e accertarlo, che veramente 
la cofa pafsò così , come realmente palsò , io 
farei libero. Del’ Padre umanilTimo non ri- 
cufate quella grazia ad un povero dilgrazia- 
to, il quale patifee per la verità. E fe vole- 
te fare una carità compita, in detta lettera, 
fpiégate ancora il vollro fentimento in ordine 
a’ quegl’ Indiani collocati alla delira , e 
rello 8cc. 
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